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atto PRIMO. 

* . f * 

s C E N a ' P R I M A. 

\ 

Sftuwa ia^sa di Jeresa — Porla di prospetto ~ 

TeiyM 4 teduta , Alessandro le sta vicino ; 
^ inai Gtovanna. Infine Coro di domestici. 

' Ale. Ij puoi eereoo il cigolio 

Mostrar nel nostro affanno ? . . ^ 

Scherzar col tao periglio , 

E lieta giubilar? 

Se a'jne sorrise amore. 

Se a te mi strinse Imene , 

Bacio, le mie catene , ' > 

Nè TOglio sospirar. 

Ma il padre che dirà, ’ ; 

Qoando l’arcan saprà? • ’ 

Dirà^ che degna io sono 
Di cosi buon consorte; , " v! 

Contento di mia sorte, 

, Il nodo approverà. ' 

Ah I tn mi dai coraggio f v ' 

I palpiti dell’alma 
Tn basti a dissipar 1 ■ ,* 

Già splende amico raggio : . ' > 

Avrai eia me la. calma ’ 

Lasciati regolar. ; 

Cèto, di dentro. ‘ : : • : • ' . 

È permesao? , . 

' Favorite, . ^ . 

Ale. ( Importane I ) , ' 

'd'er.' ^ Tolleranza! ) 

j Oh qnal vento in questa stanza 


Ter, 

Ale. 

Ter. 

Ale. 

Ter. 


f 


La mia cara sa guidar? 

' - ; ^ f C ^ Cioram0 eifé infra ~) 

{rio* ' Per vedere come state. 

Ter. . Bene assai. • • 

Cùf. ‘ Me ne consolo! 

■ JÌIe, Io m’^iorfùno. .. ii. , , . .. 

Vio. '■> - Oh! mi'sciiei^! ? ’ " 

Non ancor vi avea vedalo : 

'Ale. ■ Non imprta. ' ; . Z' ‘ 

cù,. ■ ri-ttioto - • 

Cosa fate? 

Ale.- ” 'Alla Teresa ^ 

I * Tengo nn po di compagnia.* ( " * 

, Gio. Bene, bene ,‘gj|^’*mia , . . 

' , (Ah ! soltaòl^to meschinetta , 

. ^ ^ Benché sono'^^vanetla , 

’ Non mi trovo a maritar f ) 

7fer.id/c. ( Qnalnoj osa, secca tara* 

'' Per aaalche ora ho ben, paura. 

Che aovremo toUèrar T L ' „ 

. On di jMro, ) ■ 

Signora Giovanna! 

Gio. ' .V Sono qnà mi vedeteiZ ^ 
Caro difuora. ) ' ' ‘ 

Da' na' ora a cercarvi si va giù e so. 

Gio. Ih ! ih ! che premnra I da me che volete ? . 
Coroy'x chiede il pdrone. x , • *• 

Gio. Per qòale ragione?.^ 

CoroCiù pò indovinarlo? ' " ^ 

.do. •' Con voi vengo giù. - * 

E sempre Giovaana- in ogni , Accenda ! 

Teresa mi brama, Bertecch) mi chiama, . 

Mi vuole il padrone, ognon nii molesta.v» ' 
Son tante le care, che da aria la testa .. 
In tatti i momenti davvero sen va. '' ' 
Ter. Ale. Coro ; • ,l>? - ^ ^ . 

( Gnardate la vecchia^ ridicola , e sdocca!*'^’ . 

• ' . . . ■.£■■■■( . : - ■ 


.. A. 
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, .•'ilì ^ ut ' . ^ "ì ! r -I ^ 

mn mdove mai passo,, non apre mai apoca 
£ ostenta in cot^egno di tanta im^rtanca., ^ 
- Cile' sa di baldanza — che pari non ha. ). 

. ' { Fià Gio^ col Coro. ) 

Ter. Alla iioè se no è andata !„ j 

* jHe. OnaAto' A ridicola ! Degna faccendiera ^ i>a- . 
drAbì sì 'sciocchi I " ' X' * 

Ter. Si ; sono alpcchi ma dabbene. Il Barone è ami-' • 
«o intimo 'di’ mio 'padre. Egli mf fé levare, dal. col- X. 
legio dove foi edacata , mi accolse io sua casa\ 

- « mi diedv/afi^rgo in quésto apparl^enlo, e deb-^.'^' 
bo essere grata ai^‘^ bontà del suo cuore'. 

^Aie. Egli, non sa che*ì|E^ collegio stesso ; taceva a^ - . 
ràibw'tecb ^ één^Hlhire^ tuo cngino. -•'* ■ 


^Ale. Egli, non sa cheln^ collegio stesso ; taceva a|^ - . 

r àibwb' ' tecb e‘ déa^Bl^nede tu'o cngino. . ■ 

.Ter. sadèlll^hc già ti son'mogircV. 

'Ale. Ah! questi^ ftOMsenda nom pnò sempre, rimaner' 
segreta. . ' 

Ter, Già 'tatto palesai per lettera a, mia madre', e“ 
ne aspetto Wiiisposta da Firànze. Mia zia sua sp; 
reBa, firqum^cbe ci fece sposare.' FVa 'me c lei 
troveremo il mdo ‘di persuaderla. ' 

^Ale. Eh ! il ciclo lo voglia. ‘ , 

Ter. In verità mv lai’raroia.' Sei con Teresa;® tre- 
mi? Sai , ehe hsi talento assai e all’ improvviso so' ' 
essere comica e ^agiea. 

Ale. Ti anàmi rój^pj dr Jae?'pc vado: per* la scala se- 
greta. Ci riv^^ffià. 11 Cielo al dinè mi renda' ' 
conttotò. ( entrano. ) . 

'■ ■ - s c-E N A II.;;’ '■ ' 

'Beriuceio dalla porla d'ingresso, indi Teresa. 

E non vi èl Ora' la chiamo...’.. Intanto rii signor- - 


padre mi aspetta per la lezione. Ehi t' dolce Tere- 
4 saccia mia! ' ; - • 

Ter. Oh! signor Baroncino.' ' 

Ber. Oh ! Boroncelio ! Salulem dico libi: Questo è 
nn complimento greco che il signor padre in’in- 
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segno jen sera e che io ho stndiafo tutta la notte. 
Ter. Che memoria ferace è la vostra. 

Ferocissima 1 Che creda lei si^oriua, in quin- 
dici anni ho fatto tutti i corù. " 

Ter. Bravissimo.' ' ' ' > , . 

Ber. Studiai ia^fisonomià, la CaiUgrafia, la Ma^a^ 
'poi imparai à’ giocare , alla fine mi sforzài di sa-' 
per leggere e 'scrivere. , ' 

Ter. Che rapido progresso ! È ora il ^ signor JPadra 
che le insegna 7 *. j ‘ 

jScr. Una scienza nnovissima la ‘la..... Manica , 

attica..'..,., afta cosa così,.'^.* i . .• ; 

, Ter. Non capisco. , 7 V ' . . 

Ber. Un arte che sta in campagna una parola in cui 
entrano quelle còse che pervono' per u. vino.* 

• Ter. Bicchiere , Basco. , • 

Ber. No quelle cose grandi e tonde.* 

Ter. Botte ' , . , ■ 

Ber. Si signora, la, Bottarga. • 

' Ter. Volete dir la Botanica? 

Ber, Appanto Botanica : ■ bravo Teresa ! ‘ ‘ * • v 

bestia! J Dica al signor padre 'che lo 
istruisca in una scienza'* assai piò bella. <- ' .7 

Ber. E qual è?. . , V,,- 

Ter. La scienza di saper vivere. I i 

Ber. Oh belja! Ed io non vivo?. ,‘i 

Ter. Ehi vivete sicuramente' ma.,.". ^ come un ca* 
volo. ) ‘ . , . , 

Ber. E sbrigati su , Teresinuccia mia, spiegami un 
po codesta scienza. 

Ter. No , no. >' 

Ber. Ma sì , sì ; perchè , senti , mia cara, 
io TCr vivere nel mondo ’ ^ 

D’altra scienza non mi brigo: 

Mangio , bevo , non fatigo ; 

Penso solo acl ingrassar. ^ 

Ter. E la scienza della vita , 
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A nn oerTef così profondo, 

AHra cosa non addita 
Che i! potria solleticar ! 

Ber. Io da le la 'voglio apprendere. . ^ 

' Ter. Piano , piano — siete insano. .? 

Ber. / 'Dimmi, di l’.exempligrazia. . 

Ter. Or vi pianto e nie ne vo. 

Ber. vmtiendo. ) 

Fosse mai l’ipotiposi? ' ’ » 

Aforismo, o sillogisoio ? 

Fosse ellissi ■— oppaf ecclissi ? 

Che il maestro m insegnò ? \ 

Ter. E tacete !.. la- pazienza 

Se insistete -:r perderò ! 

Ber. Teresina mia vezzosa ‘ ^ 

Non mostrarti si sdegnosa : 

Se mel dici,* io ti prometto. 

Che in dne di sarò provetto. 

\ &n maestro di tal conio ' ^ j 
Parò cose — strepitose I 
Parla , 0 innanzi a' nn testiinpnio 
' Batto r piedi', -e piangerò.. ,i 
Ter. ( Or vedete il fignnno' > < , J 
Da far lieta nna donzella ! 

Sol che il vedo a me vicino 
Non amor ini fa pietà ! ) 

, Ber. ( Qnella scienza ad ogni costo 

Imparar dentr’ oggi io voglio : 

• Per nscif da tanto imbroglio 
Farò capo da papà. J 

Ter.' Orsù , scasate , 

'• Ho ^oalcbe aOare. ' - 
Ber. ‘ ' Andate, andate; ' * 

' ' Qui vo restare., ( eiede. ) . 

Tn. • ' Tornar potrete. > - - >' 

Ber. Già son tornato. ‘ * ■ 

Ter. . Solo starete. ' ’ .l ' - 
iter. . Sònò avvezzato : ^ 
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< lo con me steuo 
Parlar saprò. 

Ter* con fuoco. ) 

Mi ha infastidita ! 

Ber, dolcamente. 

’ Bravo t — Di lei - 
La pili compita 
Dar non si poò f ‘ 

Ter. ^ ( Se il fumo in testa ; 

Un po mi viene , 

' Alzo la cresta ' il 
Come conviene. ‘i r ' > 

. Donne guardatelo , - : V. 

. ' . Marche figura! i ' V 

Uomo più stupido . ; j . 

Non è in natura I . v?' 

Cervel piò piooolon) ■- 
• No, non si dàlt» 

Ber. coniando sulle dita. ) i i . t 

Che cosa è scienza?^ . ' 

. ’ La conoscenza. ..tw'J ' , 

Che cosa è mondo 
f * Un cerchio tondo.% • 

La ' scienza al cerchio. 

, fion>P« il <»perchio;;/ > 

// Coperchio rotto ,* 

Fa quarantotto » 

Ahimè che irabrorfiol..» 

Corro a papà. ‘{ Ter. parte. ) 

‘SCENA' 

Bertueeio e' Leonardo. 

Leo. Fosse qui?.. Oh eccolo !.., Signornò. ^ _ -- 
Ber. Ah Leonarda!.. a proposito;.. ^ ' 

Leo. Venga subito il' signor padw (p- iraole.. * 
Beri E se non torna ? 


■i'. \ 




' Leo. Chi ? 

% ' 

» 
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Bér. Tereta. , . • i ; 

Leo. La Tedrà più tardi. Venga : Il Barone vuole’ 
che lo prenda meco. . 

Ber. Andiamo viaf A{i'/ai,paora eoa quegli occhi. 

( Eeeono per la porta di mezzo. ) 

. S C E N A IV. ' ' 




Bar. 


.J. '‘uv. 




. («àUeria di gusto antico. 

Il Baro^i'tedutó ad una poltrona immerto in 
gravi peneteri: È presso una' gran tavola con 
ricco tappeto su là quale~molti libri , un map- 
pamondo , sfera àrmillarel occhialini ee. 

( / suoi domestici che lo .veggono pensiero- 
so'y dioMo sotto voce. ) ... 

' ^ ( 'Tape p nupina fra a%I . ■ 

. . QfleI, babbeo ohe penserà i ^ 

^ 'Veh:u sorte .a .chi mai die-/ 

Agip^ e beai a saaietà?.)- 
E veyo l,.è r esser {>adre . . 

Un j^eso, pesaolnocip U 
Ma il padre di nq, Ber(uecio 
. -y; Fra i padri egual. non .Jia ! . ; 

Se costi avere un. figlioj.;^ 

* Lo 80 pur troppo, anch' io ! 

Ma un ' figlio come il 'mio 
- Compensa il suo papà| • ■ 

Due vite io li donai , ■ ‘ . 

Vn. _E r altra da me avrà. ^ 

La prinia aijor che al amodo . 

Lo posi io genitore; ' 

E r altra allor ché il fondu 
Del dottrinai valore 
* Io 'gli additai formandolo . 

Un mostro di virtù. '* 

Di scienze ne ha un diluvio, 

DI lingue nn/precij)izio , , 
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/Con Seneca, e Leìbnizb . ‘ 

' ‘ Favella al tu per tu; ; ‘ ‘ • ■ ' 

La lenta li darò... *-' • 

' Il come già si sà; • * • * ■ 'V' 

Quando sbocciar farò ‘ ‘ ^ 

La soa paternità. 

Da questo stipite --r famoso e celebre 
Oh quanti rami — nascer Avranno , 
Che la mia fama — '^^am,apderanno 
Semnre' alla uOstera — rpmnta età ! - 




Sempre' alla posterà — remota età 1 
. u un inventore — di nqova specola, 

Qua un volatore arreobqtmo! 

Là un trovatore — di ' gran specifico , 

' Che il merlo saperi — de le- fioìf5» ‘ i ’ 

Oh ! Bonifazio I — di le la storia 
\ ■ Sempre la gloria — chiara farà 1 ' 

A Buon di) trombe •»- de’ grandi al tempio 
La schiatta eroica ~ ti céndurrà f 
'.Coro "Viva , Eccellenza !<— per mille secoli- , 

Per voi r invidia — crepar dovrà 1 
Bar. Andafè con le gambe ed attendete in sala e in 
anticamera. ( vta il, coro ) La mia gran testa va 
ruminando una crisi' morale, e' in juisa mia m 
farà una festa grandissima.’' ’ 

SCENA V-C'V- 
Bertuccio detto, indi Giovanna- 

Ber. Signor Padre. , . 

Bar. Oh! Bertuccio! Lume del mio' fanale! Il ge- 
nerante « per divertirti ne’ momenti 'di ozio ti ha 
preparato qncsto bel trastullo. ( Gi^ mostra un 
jantuccio ai caYla dipinta che^ muove le brac-^^ 
eia, le gambo eoi fili. ) ' ' - : 

Ber. É cne belb machinetla ! ’ y • .* i 

Mar. È parto della mia testa: " 

Ber, Datelo a me , voglio regalarlo a Teresa, 
tffoi*. Si, a Teresa !s 


. è , 
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Ber. A proponto; dovete dirmi ehe cosa è la scieo.» 
za di stare al mondo. Teresa Io ha accennato ^ ma 
non mi ha spiegato che 'vuol dire... 

Bar. Ah I Teresa te lo ha accennato? Dnnqne ha 
cere che tn Io sappia ? ’ . . 

Ber.^ Pare di si. 

Bar. La scienza di vivere nel mondo è propriamente 
quella scienza che fra le scienze è la più lampante 
come se fosse... ' i 

Ber. La lanterna del faro ! — 

Bar. Bravo!., ma che talento!., proprio come il 
. mio!., hai capito? 

Ber. Ora capisco. E codesta scienza non sarebbe ben 
fatto insegnarmela? ^ 

Bar. Sicuramente. Dimmi ti piace Teresa? 

Ber. E come I 

Bar. Viva Bertnccio mio ! chiamami Giovanna , e si 
tenga consiglio. 

Ber. Ehi Giovanna. ( chiama. ). ^ ■ 

Bar. Tn intanto baloccati con questo pupo. 

Ber. Eh sì , altro che pupo ! Io penso alla scienza^; 
Gio. Eccomi da voi. 

Bar. Sediamo , e parliamo di un aliare pressante 
assai. Il mio Bertuccio vuol prender moglie. < ' 

Gio. E pensa benissimo ( volesse prendere me ? ) ' ' 
Bar. Indovina chi è la neonata, cioè la sposa in erba. 
Gio. Chi ? 

Bar. Teresa. ' . 

Gio. Ottima scelta. È una brava ragazza. .. . 
Bar. Scelta da me, e basta. Oggi appunto corrà 
il ventnnesimo anno da che sposai la defunta Elat^ 
tuaria. 


Ber. Ma quando la sposaste , era viva , Papà ? 
Bar. Che arguta domanda ! i ■ . • - 
Gio. Veniamo al punto. • > fr- ■ ' 

Vorrei ch’oggi stesso si, facesse il matrimoniti 
di mio figlio L '-V 



Gio. OtUmamente. ^ ‘ . * » • * 

Bar. Danqne ci vaòle . nn araldo che la chieda. Voi 
quanti anni arde ? 

Gio. Ne ho ventiquattro. E poi £»n zitella , nea 
' conviene. . - 

:flar. Avete ragione ' / ' 

Gto. lo direi di scriverla nn viglietto., ' 

Bar. Ottimamente. A te Bertuccio ; siedi e scrivi. 

Ber. M’imbroglio... non soo pratico. 

filo. Detterà il Signor Padre.j 

Bàr..^ Sìcaramenle. Sentìreté nnp squarcio dì eloqqen* 

^ za. Avanti scrìvi. ( Berluccip siede al (avotinQ, 
e scrive. Il Barone con pnfysi delta.') 

» Signorina... garbatissima 
' V Decretato ha H signor, padre * 

J. > Diverrete nn giorno madre 

" ' » Concludendo il matrimonio. 

Che bel dir di nuovo conto ! 

» Onio... appresso. 

» E in questo giorno 

> Il notajo a noi d’ intorno , 

» Queste palme impalmerà., . ^ 

Pochi detti , ■ e molto succtf t ‘ 

Ehi non sono un mammalucco; 

' Il nno genio già si sà f 
Or tu scrìvi un complimento 
Di chiusura dolce e molle , ■ . 

Dolce, e molle? fichi? , ' 

; . Nò- ■ 

Qualche «Ma ricercata, r.' "' ' 

SMÌgnor... ricercherò " ' * 

( Pensa , e poi scrive. ) ' 

■ ' ■ " » Signorina sperar vo^io 
» Che il voler genitomle... 

. Non bene! oibò ! nr* imbro^io I ‘ ./ 

; Pai^ ben ma scrìvo aalel ** ‘ ' 

- Ahi ansato ho nn bel pensièro 

> Calcitrante qnal destriero 


Gio. 

Ber. 

Bar. 


'Gio. 

Bar. 


Ber. 

Bar. 

Gio.’ 

Ber. 


à. 




« . 




■' Diu 



% Odio spron del vostro bello , 

> SoD qoa^ fervido asinelio , 

> E frostasto esser desb ^ ' 

> Dalla vostra asinità ! ; ' - 

( Bravo I bravo! affé soù’ió 

Uom di rara rarità! ) ’ 

( Oh! che himgnol di che talento! 

Padre e fi^o, figlio « padre. 

Del saper siamo. no portento 
Di virtù la qiiintessOnzil ; 

Siam dne teste... ma che teste! 

La natora al par di' queste 
' Non ne à fatte , e, non ne là ! ) 

^ ( AI sentir parlar di nozze 

Qaasi quasi sento anch’io ' 

Di sposarmi i! bel desio ; 

Ma il vorrei come il padrone, 

' Uomo grande e saecentone : 

Guida avrebbe, e buon consiglio # 
La mia fresca , e verde età. ) 

Leggete. 

M i Ottimamente! ' • 

Vedete... 

Fa leggere il foglio al padre indi a Già- 
tarma. ) ‘ * ' ’ ‘ 

Saggiamente I ' •> 

Mi piace il paragone. ^ 

Fra Posino e il cavallo. ’ 

> Non metto [Mede in fallò. i:. 

Figlio di un tal papà!' ' - 

Si mandi al suo destino . 

La spou che dirà? . * 

Di giubilo ripiena 

Qual furia in su la scena ; . < 

•' C^U occhi stralunati," ’ 

. .‘G(u labbro allividito « 

Al suo 'signor marito { ' , ' 


1 » 
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Da pazza correrà. 


Bar.] Di amore il figlio è ossesso! . ■ 

, Già fuori è di se stesso 1 * -, 

I figli nascituri ‘ , ^ 

Già parlano in quel seno 1 
Ne’ secoli futuri. ^ ^ ' 

V , ^ Che schiatta spànderà!, 

Gio. Allegri f^teggìaoio ! „ 

Uq sì bel di cantiamo!, ; 

, . ' Anch’ io nel Jor contento ' 

RagazM appien divento! 

E sento in sen risorgali 
La bella ilarità! „ .n., .*j ' 

Bar. Tosto Leonardo rechi il foglio a Telusa. 

Ber. Vado subito ( entra ) ' , , 

Bar. Ella creperà d’alle^zza, v: 

Gio. E ^i non creper^be ? Vostro figlio è an gio- 
jello. E nobile ricco assai e la Teresa non na- 
Bcé poi... . . , \ _ 

Bar,--^ La nascita e un caso'. Sud padre è an onesto 
negoziante, che negozia, e se 'Teresa non è lastra 
la lustreremo noi. , ■ ^ 

Gio. Ci vuole un, bel regalo? v’ 

Bar. Certo un abito di stoffe, che era di mia Non- 
• na, nn pajo d'orecchini e una collana di topazi 
legati a sp^hio. Che ve ne pare? 

Gio. A meraviglia. Andiamo adU aspettar la rìspo* 
. sta. ( partono. ) • . . /• ’ . ‘ 

SC-ENA 


VI.'':;. 

■ V , ‘l' 

Stanza come nella prima Scmia. 
Alessandro indi Teresa. 




■f 


Ale. Che sarà mai Ter^ scrive ( guardando ver- 
ta scena ) Leona^ de sta, vimiio. Mi ha fatto se-, 
,CTo di soppiatto (Ae qui resti, ad aspettarla. Ah! 
forse il mistero è scoperto, povero me! 





' »7 

Ter. Eccomi a le. ’ ^ 

Ale. Che c’è? . . • • • • 

Te*-. Liogf^i e *kii f /i dà il foglio di ' Uerimeio } 
Ale. £ tu cfaeij^i hai, risposto? 

Ter. Un bel no. 

Ale. Ah ! tutto si saprè. Son rorioato. ^ 

Ter.> 0 oomc li nnarriìici per poco. Ho pensato co# 
me imbrogliare padre e figlio. , t v > 

Ale. Tv scherzi ed io preveggo un gran gnajo. ,. \ 
Ter.' Sento venir gente. Lasciami sola. , 

Ale. Io aspetto là , colla piò grande iròpa^ienmi. 

( Entra , mila atansa di Tèreaa. ) , 

s e E N A VII. , ' 

Tereaa; Barone, Bertuccio e Giovanna. 

Bar. Ecco la rea! non ti uinovere e cammina ( a 
Bertuccio ) tu parla in 'silenzio ( a Giovanna ) 
Son qna io per voi. Si pentirà di aver tradito ufi 
nostro pari. 

Ter. Signor Barone.'^. ” ■ ■ ' - 

Bar. Teresa mi vedftte ? Ringraziate il cielo che ire- 
te gli occhi. Siete voi che avete scritto questa 
scriftnra putrida , iniqua e guasta ? ( mostrando- 
le la risposta. ) . l -.t i 

Ber. Un tiglio d«l‘-signor Pad^e... 

Gio. Non si oltraggia in questi guisa'’ : . ' 

Bar. Zitti... 

Ter. Concedete nn istante di qnietc al mio affanno. 
Bar. Volentieri ( ah I si ritratta I ). . 

Ter. Mi fareste la grazia di lasciarmi spia col si-' 
gnor Barone? f a Bmittecto , e a Giovanna. ) 
Bar. fiertnccio GbvaAna ritiratevi.- • 

Gio. Ber. ( O^^ediseo; ( partono .) 

Bar. Ota siamo soli. v i;,'; - 
Ter. Pariate voi, io vi rispondo. 1 . .-ir 

Bar. Ditemi... e aveste voi, tanta erabesCenza «M-n- 
^ Untare la zampa di nn mio figliuolo ? » 


^ { 
■ 4 
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Bar. 

Ter. 

Bar. 

Ter. 

Bar. 


Ter. 

Bar. 

Ter. 


48 ■ ^ 

5ao. S0Jpi>«>« ^ TO sietó ì« M8«»* 

Bar. Io? - le sapeste l’ar- 

Ter. È roeglio tawre. voi , ^ ^ 

^ T'“ *• 

costo. ~ "‘ V’ ^ 4.' t , •■ 

Ter. Non po«o. ‘ ajutami! 

( In enfoin marcata trag*ca\ ) 
Brinii a fetalé aroano? * •• •■• 

AscoUami inoroanai 

. Ma trema tei diro. ; ' 

Ooal pallido rossore v- - 
Ti Vigoreggia m riso ? 

Qaal timido tremore 
Qoe’ nervi 'dntlnntf ?’ - 

Nò! della mi» 

, Darsi non pno maggioro I 
Beprd» creatura l 

Emtla il grave error 1 
( Nel Gngw «on maestra , 

Va bene la commedia . 

. Attrice de traghi® 

Teresa diventò.! ) 

( Serpeggia , ;V 

' Rapido no certo 

Chi la, ragion sostiene. 

Che in me già «vaf^* 
gapplo amor per Ic.-j-: 

Amor! , <■ ' 

Bi! nu len!... ^ . nimò! 

TlfVidi^ appena... «k.* «moi 


> tT 


t. 


r. 


' . r 


Digitizcd by Googlt 




illotr. 

Tetf., 

Bar. 

Ter. 

Bar. 

Ter. 


Ter, 


Bar. 


Ter. Di voi 


' Bar. 
Ter. 
Bar. 
Ter. 
Bar. 


Pflce (ial POP fn^gi f 
iNarai di Fleg«lon(eI 
Un astro hai sa la fronte ! 

Uh astro malandrino I 

occhi ascondi a more. 

Uh amore hirichiflor'' ^ 'r] 

il povero mio cpre^ ' 

^ Incerto flalUianfe , '*• . , 

Del vago tao sembiante “ 
Arso,;; ,'8 inceneri ! 

..^JWisero nuo Berta^ial -v 
Mp padre hai parricida! 

L occhio mio di Mida , 

lanla stranezza odi! - 

Or , più ,,on ti è 'ignoto '' 

Li arcano ' Innesto ; 

AI tìglio m’ apptastó'’^ 'V 
A . perire la mano : , 

' K? ^ w strano 
Mi tolga , 

w amava anaV d«dre 
Spa ,sp^ or sarò ! ’ 

Qoai sensi pestiferi f 
Qoal fcor 

VOI SOIJO amàite 1 J?" 

Per voi sòl viv^f -' » 

Il òiel me *^ne f liberi J 'S) • 

Finisci d’ nccidinni I 
FJiggendo allonfanafirV;^?- 
Mi scacci? e perchè?. • V •-’*» 
Perchè in te Tcvvisb ‘ 

La maga Mpdnsa..*^ • v 
La mente òói^gà ^ •••W'iHU 
In tanfo - 

Fra il padj^e ed ilitt.;' 
madi« e spÒM^ 

..... " .#r"' 
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Già va a naafragar. 

( Il colpo è già fatto f 
Evviva Teresa t ' 

Felice è l’impresa:^ 

^ poche parole ^ ^ 


Di femmina I’ arte' 


<* ^ 


) • . 

-V 




.Vt 


Allor che lo voole 
Sa r uom raggirar. ( via Ter. ) 

S C E N A. VII.. 

Bertuccio , Giovanna e Coro di domertiei/^ 
Indi Teresa , ed ^Alessandro . . 

Ber. Vi siete sbrigato.? 

Si è f(ttto il contratto ? 

Ma che’? siete 'matto ?„i 


Gio. 


Bar. 


Ber. 

Bar. 

Ber. 

Bar. 

Ber. 


Bar. 


Che avete papà! 

Parlaste a Teresa? * 

Si è alfin persuasa? j 

Verrà presto in casa? f. 

Sposina si fa ? 

Intatta Colomba , < y 

Ti affoga un torrente I 
Sou rra; ma innòoenle 
Non ^sso parlar. 

Teresa e mia moglie ?, 

Oh barbara I oh pene 1,. 

Capir non so bene! 

Oh I rancida ròsa?' 

Gùf. ) 

Ma via favellate.-..' 

G fate tremar! 

Ottuso... impietrito.. i ' 

Spexzar mi vorrei!.. , 

L' nccisó tu sei 
Il perfido iojsono”,! . 
Calcimi..., a tuono 
Nè più OìMMiidart ' ' " 




r-- 


ir iv>' 
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Bar. 


, \\ 

• » 


Uh J uhf che paura ^ 

• Il folto è d^essol j ' r 
hmtta fijnira ■ ' • 

ri. r “ */ ■'"" • ■ ' •• 

irto, e Coro ‘ " ' -■• •4j^i *.r 

5®®le sciagwff , iV4 
Che mai vi è accadalo ? 

^“«te perdalo, 

*«5paM.aJla, promegsa. .. , 

n “ ••• <^radel!'deh? cèssa T 

- Nè ToiJ.. nè taf., nè noi!.. 

' m. r • piano, 1 

- Ole fai? fa arresta! edàf;;- 

I 8COSI i| Signor padre ‘ \- 

ff ® 'X »afri(Doùio:;5^ r 
D. mon, figfi, madre- • 
wlei diventerà. ‘ . •' ■ 

Madre dicesti ? ' 

. Sarebbe tal se 
FigJb non ftwsi... io , 

Ah non ne posso piò f 

TìuU/ eoi Coro. “ " 

' - “ariate che mai fà ? ' ■ 

ik restando meco ‘ * 5».. 

Ah I doT nn mare ? dove nnò T 
Voglio *(fog™ii-i_ . 

■ ViTor moreodo '- 

, La TOlM ... ^ 

' P t » ‘ eoi Coro,-'** 

t tato puio dm fa (imore, a-' 


Ter. 

Bar. 

Ale. 

Bar. 

Ter. 

Ber. 

Bar, 

. • ( 

Ber.. 


Bar. 







*> 
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L' occhio è alraTOftòf volto* . 

Da lui salviathocf! ttiftì' sèwtianioci ! 

• Se un altro poco — ' ìli'jsho foco 

Chi da queir impéto'*ai-'“tì pbò’aalvar. 

Jf’ine rfeW* atto prtao,^ 

/atto SECOwbo 

S C E N'A ‘T''R''*^‘:llf'A: ‘ 

Galleria come nel primo atto. > 

Ciovonttat Alessandri poi cTo di domeésci 
poi Bertucceio: ' 

f « V * 

Ciò. Perdonale , il padrone nod vuole vedere afcdnft 
( Ad 'Alessandro che sla entrando ) 

Ale. Mi dispiace. ‘Mi premerebbe parlargli. E 
sempre furibóndo? ; / 

Ciò. Sempre peggio. [ * • , 

Ale. Quando sarà calmalo mi avviserete. , . 

Ciò, "Va benissimo. ( via ) 

Ale. Oh Teresa... Teresa. 

Unica speme del vìver mio tu sei. 

T amo tei dico e pnr tacer mi è forza. 

Pensando all’ esser mio , , ’ 

Regger non so, che duro sialo è il mio! 

Spera mi dice amore 
^ Sarai felice un di 

. E a quella voce il^cpr, 

Rallegra e *; J . 

Ma un allra voce alior 
Pavellàmi c<wi, 

U speme delf -» 

E menao^era. ..a. ' 

Cor^ 5là meiló il lignorìnoi 
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Anch'egli ha i mali «noti . • ; 

Ah! torni alfine a noi -» ^ 

La prima ilarità^* ' , ' 

jfté. ^ stanca alfin la soi*te . 

' '-'-Sapà-del mio tormento,»^ , 

Un alba di contento > ■ : • - 
Per me risplenderà. 

Compenserà gli alTanni 
Di gioia un. solo istante , 

E de’ passati danni « v i' 

Quest' alma esulterà. ' ( via il Coro. ) 
Ber. Eh ! signor Alessandro., sa conto sta il signor 
padre ? - - , 

' Ale. £ chiuso h e non' Tool veder nesttmo. 

Ber. Dunque ci avete parlato? 

Ale. Ma vi, ho detto cne egli... 

Ber. Ho capito , cgji ò lui stesso. ' 

Ale. ( Ch® bestiai ) ' i ' ;? 

,Ber. barsero questa chinsnra mi piace poco , che 
le streghe... ( t' ode tm colpo d! arme 4a fuoco 
, nella danza del Benone. ) •' 

Ber. Ah ! » . , ' ' " , • 

Ale. Che avvenne? - ' ./ - 

Ber. Una botta. • . - •' ^ . * • >' 

Ale. Si è ammazzato. ' ' • 

' Ber. Chi? il sfgnor padre? {■ entra ) 

Ale. lo corro a dare l' infausta notizia a Teresa. 

. ) ’ ( parte. )' 

Ber. No grazie al Cielo: Il morto ^mmina ancora, 
anzi corre come .nir indemoniato^’ ftksro di paoira» 

' SC E.NA .11. , 

Il Barone dalla tua stansfa è in delirio 
e stringhe mo tpada. Qjhvifttna . 

, lo sieguCy e delibi i ^ s ■ ^ 

fiar. Devo crepàm , -seno. nn>inos!ro • 

Gio. Signor pietà -di voi «tesso! 'I • •* vi 
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Bar. Non ne son nieritorìo. ' , ■ 

^Bef. Signor padre...» 

Bar. Padre ! nome nefando. Fuggitni figlio. Per ven- 
dicarli volea tiranni nel <%rvello una pistoletfaia^ 
ma sb^liai la mira, e la sparai nel maro. 

Gto, ( Che bel coraggio 1 ) ' 

■ Ber. Ma perchè? ■ . , . 

Gto. Eccellenza. 

Bar. Andate re ne prego. , ' 

Gtb^ Obbedisco ^ parie. ) 

Bar. Si fisolva e da eroe subito. ' - ■ 

Ma sigodr padre a che gioco giochiamo? 

^r. Al gioco di Necrologia. 

Ber. E questa nn’ altra 'scienza. ’ j ' 

Bar. Si bisogna morire, e k tna mano mi darà la 
morte. 

Sferra quel ferro e strappami 
Un cor già profanato,,' ! 

' * '' ( Dandogli la «padai ) 

1 rapassa ' quelle viscere 
Che ^ ti hanno generato ! 

Ah della tna msgraria 
È colpa ona beltà. 

piangere... ; . • 

Voi sieta stralonnto, ' 

\ Intanto il ' matrimonio, 
in gola mi è restato 1 . 

E son rimasto celibe ' * ' 

In grazia di papàl 
Ini matrimonio I gok l» 

Orribile parola ! 

Oiranle perchè? 

Teresa disse nn nè? 

Ah I disse on sì fonésto I 
Onnqoe.i.» v , ^ ' 

* Ma non ^ te f ^ . ..> ... 

Ma qnesfò • an narbaritmo 


_ j 


Ber 


Bar. 

Ber. 

Bar. 

Ber. 

Bar. 

Ber. 
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* Cb» inteiMleiv ud» sq!. -i * 

Quando a Lete sbucherò , . 

• A Caroiile sol dirà , ' ' 

Che la a)ia paternità ,, •; 

- In pericolo già fu . ' , 

.-Afcagion d’ una bella,.. . 

" Qe inaldiò la mia virlt^.,/; 

Ed allora che io vi andrà 

* Oa Caronte lo saprò ; 

Ma hi (ua pateròilà , 

Se ih pericolo già fu, , ' 

"Vo. saper da qnal beltà 
’ < Si feri la t«a virtù! , 

Non più parole ! ^ > 

Prendile mi sbaca! . ; 

Ma cosa.TQole? , 

Afferra i tira! , . ; 

( Facendoli cenar la_ apoda. ) 
Tino... ma come? , i 
' Cosi... 

Indica il modo di feritlo ~Ber. vuote tmi- 
iarlo : egli allora lo tralliene. ) 

Ab ! no ! li arresta ! 

Misericordia !■{. ^e//0 . ^ apoda. ) 

Meglio pensai.... 

Poi morirò... . .. 

Ma questo... catterà!. 

> E nn qui prò quo.' 

Che in seno i veroiini , ' 

Già mi destò ! .. t 

Pausa. Il Barone improvisaftiente si getta 
ai piedi di Bertuccio. ) , j 

Ah ! perdonami Bertuccio ! j -, 

'.Uhi papà... Che cosa è .quesitf! \ 

* ( Fa do. ptpaag. ) 

Io qui caddi... 

Caddi anch'io... ' 
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U nb Im» € cori» , 

Ber, ’ 

Voi... W..,'f«tó.. . «mè tremar... 

Bar alzandosi furioéomeats. 

Io »D i»dw . ■»» 

So che arcati un gwroo madre. 

■ Tu «ei figho io genitore 
E ho deetato in sono amore , 

A una barbara, spiélalai-. 

Dcsohita e tia beltà. -• 

' ( Àh! «atoite Stecc(«ecoo. - 

Qual narigl» rai <« a 

ÌJn martello il cor- ti iainn^a » 

La ragiòn ti ' si ' fa fiam* » • 

Sei confuso ab acca, r.« »b-tocco. 

Ti fa orrore qà^lo stocw • 

fìoal pation rai ribaie^do 

Ppunfe , ppiafe , ppanfc , m 
Bgf. Ma chi fa dunque mia madre , 

10 ^ 40 che <: ’ 

Con quc’dattVroigouitore 

Mi pestate •in • sono sii «»■«.. . 

DHe presto ,i Braportìo 

Qual è mai la . veiàta- > , ■ 

( Ah' qual yerofmammaluccQ 

llesto'qni a'i’®?"^^ 

■ ‘ Vq faesAr , ma; non mi; slacco , 

Il gin^hio è fatto fiacco... 

Rea civetta brutta-, e.fi^oa 

. • • Col goo becco.ib.cor.mi beosa., 

' ; E lo va co« mangiamlQ’ , ■ - 

CcìocIm oeiaocho o«(»he oaa. ) 

( u Ar«m /»»« , #'* ’ ^ 

, presto.'^') 

‘ ■■ . .X 
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SCENA 111.. . v_ 

Stanca come’ prima. 

Teresa , Alessandro , poi Giovanna. 

Ter. Udisti il colpo? 

Ale, Sì ina poi mi .hanoo detto che il Barone ha' 
scaricato la ' pistola. in aria, per fare nna rodO' 
montata. ’ < 

Ter. Già buffone. ai solito. Mi duole delle sue sma- 
nie , ma non temo che si accula. 

Ale. La tua idea fa buzarra. 

Ter. Che all’ istante \ mj RÙitò per dissipare il nem- 
bo. Oh ! poco male... Se ranarc s' inviluppa ,'alia 


ime gli diremo che siamo marito e moglie. 

Ale, Sebto salir le scale. La .^nora Giovanna , ^' 
com’ è inviperita. 

' Ter. Che -vorràti^fiesla .vecchia.? 

Gio. Signora Teresa, lasci ..che io; le parli schietta e 
«enea velo. . 

Ter. Si serva come.Je^piace.i. 

Gio. Yeramenfeiha .perwto il,, cervello , voci preci- 
pitare padnCf. « .figlio. , . } 

Ter. Ehi! misura le pan^ aUrimenti ... 

Gio. Le misuro . còlla sua strava^nza e dirò sempre 
poco. Le pare che . Bertuccio «sia un boccone da 
ricnsarsi ? Ricco , 'buoxto.j.isth^le , farebbe sospi- 
rare ogni ragazza. 

Ale. { Che risponde^ Teresa ?, ), ' 

Ter, Ho svelalo. al .padrone il mio tristo caso. 

Gio. E intanto gli ha' nmssb*, nh’’’ÌQferao addosso. 

Ter. M’ incresce ma nonrpnò" fasti a meno.' 

Gio. Via Signor. Alessandro, faòt^ ella da avvocalo 
e la convìnca .4elrierrore. 

Ale. Io... veramente... vorrei consigliàrla. 

J'er. Che vori«bbe .^nor.’mio.| ' non s’impacci* coi 
segreti de! cuore. , , f 

Già. fo vi credea „ buona ; ma f 

vero ^n io si dice di Voi. " . *■ ' 
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TVr. Cka li dicé di toe ? 

Gw. { Voglio mortificarla anch’io. ) 
f Sapete ili voi 

Clic dice la genie ? 

Sia detta Jra noi 

/i' ' l>a gran vopità. 

Che avete il cenrrllo 
Un po a saltarello.,. 

Che «ete orgogliosa 
Assai capricciosa , 

Che troppo esaltate 

' La vostra beltà. ’ j 

•Vergogna ! cessate 1 
' ' *• Mi late pietà. - 

7>^. Sapete di voi •' 

Che dice la gente? i 

* - ; I)avver son dolente - | 

■ ~ - V Di tal verità. / 

' La vecchia biszarra f ^ 

La pica ciarlona ! “ 

Di amor la chitarra ■-*. 

Per lei piò non snona , 

- E ancora sì sogna 

' " • Di aver fresca^etàl 

». ■ Cessate^! vergogna! 

• - Mi fate pietà. ^ ’ 

Cessate pazienza! - 

Perche questa lite?' • " 

' ** Fra donne prudeiMta 

, ■rt'iil È rara sì sà. 

Teresa finite, 

Rispetto all’ età > '* '' 


Gte. 


-\v 


.1 f.tj 

■* 


Xi 




il., 


Son vecchia ! che intesi ! 
Ho ventiquattro anni..'. 


. . . r no venuquBuru c 
■' Togliendone i mesi 
-.D’inverno e d'està. 


V’..l 

•H* 

ly ■ 




vt^V 


Son vagetsr ancora 


, t. 
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SoD agile e' ntella 
E indire dii è -befla’ ^ ^ 
Mai reecbia si fà. 
jie. Ma pace! ritorni 

In .voi r amistà. 

Ter. ( La recchia befana ' ' 

■ Volea oimentarmi! 

Qie a lei creda Tamii 
^ ■ - Saretòe riltà! )’ 

Gio. ( La trista T insana 

Vuoi farmi dispetto ; 

' . E il core nel petto , < 
Tremando mi sta ! ) 

Ale. 7 ( Teresa non cede 
' 'La vecchia è in dispetto; 

, E il core nel petto 
Tremando mi stài ) 

Gio. Se non parlo , mi vien male ! 

Ter. Non si affanni a far' le scale ! 

Gio. Io le fo rapidamente... '■ 

Ter. , Ma Ut toMe poi si sente... 

Ale. Ma Teresa, ma Giovanna! 

' ■ La finite si o no ? ' . 

Gio. L’ epparoiEa , oh' qaant' inganna ! 

Il mistero si sv«ò! 

Ter.' . Giuro al cielo! mi rispetta! 

Gio. Non rispetto, una civetta.. ' 

Ale. Zitto I - 

Ter. Ahi la vecchia rimbambita... 

Gio. 'Ho d’ amor la calamita... 

Ale. Piano ! . 

Ter. Ti dira T amico specchio 

, > Qie T inverno in te piombò, v 

■ Gio. A smentirti m’appreccnio .. ; 

E un marito troverò. ", - 

Gio. e Ter. 

{ Già’ mi fumica la lesta ! •, 


3o 


Già mi friggono le mani ! 

, Mb r aiSare qoì non resta , 

' E mi voglio veudiear ! 

• A martello la campana 
, Gnerra a 1« dom iatimar. ) 

'Ale. ( Mentre palpita quest’ dma ' • 

Fra il timore e la ^speranza 
Improvvise io sen la 'Calma 
Scende nn nembo ad ingombrar f' 

Delle donne oh rabbia msana, 

Ah ! ‘ chi > mai ti sà< firenar. 

( Gio. purte per /’ ingresso. Ter. ed Ale. si 
■ ritirano. ) ' 

SCENA IV. . 

« 

• j • * t** * 

Galleria come prima. ^ 

Il Barone o Leonardo ^ indi Giovanna. 

.. .. \ 

V Bar. Nostro figlio che fa? > o ■» ' 

Leo. Piange il poveretto. ? • > 

Bar. Misero pargoletto , la n<m sai' qaal’ è il tao 
destino. ''fi-.-r ^ / , •- 

'Leo: Eccellenza, ora che siete -in calma potreste di- 
re a mi servo- fetide la cagione del vostro afianne. 
Bar. Domanda soggestìvaj se potesn dirti i casi 
miei , ti vedrà morire di apopfesta. ./ i « 
Leo. Il ciclo me ne scampi e liocri , non voglio sa- 
per nnHa. V ' v 

Gio. Signor Barone. -' ‘ , i v 

jfor. Ohi Giovanna sà tornata semiviva? 

Gio. Anzi piena di rabbia; ì . 

Bar. Leonardo vattene. ' i ; r .* • - , 

/co. ( Già lò -sapeva, colei ha tempre misteri ) ( via. ) 
Bar. Che disse qnà labbro nero ? K 
Gio. Sempre l’istessa cena.' Anzi ; m’ ha insaitato e 
ci siamo lasciate eolie hmtte; > 

. Bar. La compùngo; p«r erette 1 ahi tu non sai ! 


< • \ , - l 
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1 fertoicio riiDTrrà «««, t. sp<»> ? . 

Oggi la, varrei far a.n»a«a !• 

Ci ”T.i»«ala . a® n..i- 

baona io a soppiantar leresai^ 

irto, un p« M > o g ^ BerUiecio ... 

& ! cheL aslro benigno li gniib a n» vico», 
s C E N A V. 

' Bertueeió e detti. . ^ „ 

Ber. Signor Padre. ( di dentro. ) - . ^ 

Bar. Eccolo. ' ' ‘ • ' . 

t.; vrintrtó^ioi'o ■»“ ” 

CiolnA ’indegnmeoU tnllo goolt. che dipi^nda. 

da me» * ' , \ " ' ‘ 

• Ber Signor Padre! ( suUa porta. ) j 

Gio. uSSate Berluocio mio caro ! entrate , ci a 

Tostra Gioranna. . 

Ber. Ah , non c’ è nessun pm per me. . - 

£ Hre non è mù ( piangen^ ) sapete che 
eli era venato volontà di^sUgliarmin , *• i. 
Ciò. Non è vero Bertuccio mio {.asatugandost U 

bI^Z' lì «arilo , pooò dopd «arto ( «W*«a- 

• Lrlo^Ìl«a,,fpo»'lo»retc arerò o no 

ritroverete mille se volete. 



da 

Ber. E 
.Ciò. 


Ber. 

I 

do- 

Ber. 

Cto. 

'Ber. 

do. 

Ber, 

do. 

Ber. 

do. 

Ber.’ 
do. ' 

Ber.' 


■>4 
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dove sono? 

Una genlil Tagam . 

Mio vago Bertaccino ' 

♦ Per te va. q^oasi pazza , 
Avvampa già d’amor. 

Dov’ è moafrala adesso , 

Yoglio vederla io stesso. 

Di moglie al dolce nome * 
Sento ^alzarmi il cor. • ' 
Ha l’occhiò ladroncello, 

Il labbro di corallo. 

'Mi iferro qual cavallo ' 

Se non fa móstri ancor," 
Vedila.'.. ' 

Dove? ' 
Alialo!.., 

' Ora li sta mirando. . . - 
Qoi non vi è alcuno... .. 
’ Ed ora 

Le spalle volgi a lei. 

Io non la veggo. . 

Or sei ^ ' 

. Troppo lontano»* E qui. 

- Ma qnà non vi è. ' ' 
t^aSsaio 

Le sei dinanzi. 

È là? 


do. 

Ber. 



. Più qua. 

' - ' Ma no.' 

.Ma catterà 

; ^ Mi mandi or qnà or la , 

Mi slanci or sa or giù; 

. Io sodo come nn asino 
E non ne posso più. 
Bocchino mio di zncchero 
Ma non andare in collera, 
Vedrai la' sp'osa ''tènera 

ì • 




I 


Ber. 

Gio. 

Ber. 

Già. 


Ber. 

Gio. 

Ber. 

Gio. 

Ber. 

Gioì 

do. 

Ber. 


Gio. 


Ber. 


'E 


La Gemma del Perù. 

La Giovannina ■ ' ' 

Che a te favella. 

La taa sposina 
Se ’l VUOI sarà. 

Tu veramente! 

Non si canzona? 

Io sarò buona 

Dolce amorosa r , , 

A chi ti vede 
Sembri una rosa. 

Ma tanti vezzi 

Da me tn avrai - , 

Che dir dovrai 

-, Mìa vezzosetta ' ' . 

* Qnal giovanetta ' 

T’imiterà? * ' 

Veggiam qne’ vezzi. ' 

, Ecco cosi. ^ 

^ 'Famjm nn ghì^etto ,* , ^ 

“ Eccolo qui.', ■ - ‘ . 

- Faroipi nn occhietto 

Eccolo qui. '( guardandold: ) 
mio bel sole „ , 

Mio cuoricino , # 

'1 La tna Giovanna , ' ' 

f. Fai delirar. . , . v 

Oh che bellezza . • • 

Che gentilezza , 

Giovanna mia \ 

Ti vo sposar. • ' • '< 

Ab l’ho vinta finalmente 
Sara mio si bel consorte , 

E contenta di mia sorte , ' 

Potrò sempre giubilar. . 

,Ah che gusto che piacere ’ 

Sarà* nàia si beNa sorte, 
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E conlenfo fino a roojjlé . 

Potrò sem|)re giubilar. 

S G E N A VI. 

Baronù e deUi indi Leonardo. 

Bar. Che v’è di nuovo? ( come va? J ( a Ciò. ) 
Gio. È conchiuso. ( al Barone. ) ^ 
jB«r. Burlate? oli annunzio soave ! 

Ber. Signor padre siete piò in collera ? 

Bar. Ah Bertuccio mio? ( abbraecicmdolo. ^ 
Ber. Siete guarito ( discostandosi. ) x 

Bar. 'Si basta che tu sii contènto.' , 

Ber. Sd volete che sia contento fatemi subito spoiùli^ 
colla signora Giovanna. , “ 

Bar. Basta che Ja signora Giovanjoa ... , 

Ber. La signora Giovanna dice ,che mi vuole. 

Bar. Che dite? ’ ^ 

GiO. Eh'!... . , 

Ber. ( Ecco .che s’ imbroglia. ) ■ ‘ % 

Ciò. Se Bertuccio mi vuole, io saro sua. 

Bar. Figlio aspetta ( cavando, toiplogio. ) 

Ber. ( Non se ne fa altro. ) ; ' 

Bar. ^’è^teny» ancora.' # %Iio acconsento 
sta V * celebri il matrimotìiò. , ^ '* ■; 

do. E potreste voi ancora "qoesla^ sera ? ( al- Ba- 
rone. ) * 

BatL Zitto. -Segreto'. 'Oacilé che dpve farsi a ocdpo 
^có — Leonardo ( chiama^ Leoqardo sentite..^ 

S C'E..N;A' Vii. ' 

Leo. ^mandate? ‘ ’ 4 

Bar. Fato preparare U Sala grande, in ^ran fo^a' 
lità. Lumi, cc. Andate, dal Notajo jé nitegli di ve- 
nir oui subito. ’" ' s 

Leo. Cne vi son nqjóé ? J! ’. ' , ’ 1‘: 

. .Bar. Andate non pensala ad^afiró.:‘^ 

Zcq. ( Vivano -i-|atì ,) 


. I 


Di^': -’Cd iM-l- 



Bar. ( Alle corte non Vi è tempo 'da perdere. Si ò 
pensato ai doni per la Teresa coBTtcn pensare a 
qnelli della Giovanna. ) 

Gio. Ah! per me non occorre che... 

Bar. Zitto , non ci vogliono stnorfie , la sposa devo 
fare da sposa e sò io quello che cowiene. ' Yeki" 
fe meco ; ma pnma figlio abbracciami e peroonami. 
Ber. Ma di cbe? Io non so nolla a dovervi perdonare. 
Bar. Devi perdonarmi di qnel che sai , e di* qoèl 
che non sai.t ■' .. 

Ber. Signore , io fo ciò che volete.- » . . 

.SCENA VIU 

Teresa ,'AtiiSsandro , Leonardo i domesliei 
^ € delti,» * . * 

Bar.^'Q\ì\ ecco apponto Teresnccia. J ^ 

Ter. Che si desidera da me 7^ ^ ^ ^ 

Ber. Io mi manto «'Vostro marcio' dispetto i a vi 
vogliamo io , e papà presente per farvi dispettare. 
Ter. Anzi me ne consólo. E la ' sposa 7’ • > 

Gio. Sono io. ‘ . ’ 

*Ale. ( Onesta è granosa ! ) “ . . ' 

Ter. Voi! oh! qoal piacere.' » , »• 

Bar. Ed io mettendo rato figlio nell* infelicissimo stato 
maritale , per dargli nn esempio esemplare mksono.. 
deciso a fare lo stesso , ed a-Jp... a. te che mi * 
ami offro la mia destra dritta. « • 

>^/e. (Oimèl^ * , • 

Ter. Ah! Sigéór 'Barone ! -Quanto, vi son tonata I 
Voi colmereste il mio coore dèlta gieja più para , 
ma... ma..,' ; 

'Bar. Ma che?; ' 

Ter. Io non ,poèo esser -vostra. ' 

Bar. Oh! Cartesio! e Come? < V ■ i 
Ter. Un ostacolo insDperabile si oppone, " , 

Bar. Io lo disfacolerò. Qaal'ò? 

Ter. Io sono maÀtata. • 

Bar. Oh !.. ' 



« 

/ . 


( » 
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# 
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Ber. Ih! ' A- ,' * > ^ 

jGio. Che sent*f , ' v > , ■ , ' 

Bai". Oh! nido d’ iniquità. Ivnon li viene una con- 
• volsione einloipatica npl sentenziqpni questa sen- 
, tenta? E chi? Chi è tuo marito? 

7 er<‘&coU. ( accennando^ Alessandro -, che si è 
ingmocchiaU) a piedi', del Barone. ) . 

Àift. Oh ! sorpresa dblente! Alessandro! 

■ Sì /.da sei mesi sono sua sposa, e mia- zia 

fa quella che stabilì il «ostco nodo. ♦ ^ 

, Bar. Figlio... ora .sferra il ferro, ed inferrami 
Ber. Papa non posso ! Devp dare a Giovanna, la mano 
pura e netta.’ ‘ .>. -v . 

Ter. Perdonatemi.* 5Ì3te generosq. 

^ j^e. ^n me avrete nn anezionato nj^lio ed amico.'. 
Ber. Papà assolveteli! « 

* Bar. Dgvrei... 'vorrei... ma nb voglio imitare la virtù 

* di Nerone. ‘VCij perdono. i - » 

Ter. Ohi mio vero bmiefattore. 

■ Ter. Pace miei buoni amici , 

Sia dissipato il neudio , * 

• E a, dolce pace in grembo • 

. , ’ , ■* Vf^ìiamo' ^hilair. J . 

« ' ‘ contorte amato 

* ► >•» felice appieno ‘ ... . 

^ . n giórno avvebturatort 

' ; •’ , Seppie pet^ me iirillar. 4 

; I Onesta sagace — > dev’essbret la donna, ; . 
’ ^ Amica di pace. — fedele in amor , ' 

A . . ‘ L'astozia la frode <— no ad .essa non- lice 

Così vincitrice — ; sari d’ ogni cor. *■ 
r Lo doti' deir alma le danno la palma,* 

V Trionfo le danno — la fide Tonor 

'.L’astozia la frode ec. ec. ec. ^ . 

» .* TuBt col Con. ;■ . . ' > . 

Teresa è dna 'rosa — che eguale, non ha. 

' FLNE.^^ 

• ^ . i 


1 ^ O /. i 

-ì,?> ^ b 


— Digitized bv Google 


